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Eternità e tempo 

di Giorgio Bolla 
 

Il concetto di eternità è avulso dalla necessità di un Ente creatore. L’uomo ragiona in termini e 
secondo parametri di natura temporale e dunque non può afferrare psicologicamente la 
consapevolezza dell’assenza di un inizio e di una fine temporalmente definiti del proprio universo. 
Il problema fondante che si apre è quello della eventualità di un progetto finalistico nel percorso 
dell’eternità. 
Nel campo della Scienza, già dal secolo scorso in modo chiaro, si è cercato di ritrovare un disegno 
teleologico inconsapevole nella natura. Albert Einstein chiarisce come la nozione di tempo esista in 
funzione di un osservatore. Il tempo è dunque soggettivo. J. Monod – Le hasard et la nécessité – 
identifica una interpretazione di un télos intrinseco dei viventi frutto dell’evoluzione e che 
considera l’azione delle mutazioni sul DNA nel percorso della vita. Mutazioni casuali che dunque 
non possono rappresentare un progetto cosciente – teleologico – bensì un processo inconsapevole e 
ineludibile – teleonomia. 
D’altra parte A. Turing, nel suo lavoro sulle basi chimiche della morfogenesi, afferma che il 
processo di evoluzione dei singoli organismi presente nell’età embrionaria e destinato, secondo una 
progressione unidirezionale, alla formazione di una struttura vitale in grado di mantenere una 
condizione di vitalità per il tempo statisticamente necessario di sopravvivenza di quella specie, è 
molto semplicemente regolato e determinato da condizioni di natura biochimica. L’azione di 
proteine enzimatiche, un attivatore e un inibitore, secondi processi principalmente di feed-back 
negativo. Si tratta pertanto di un processo di auto-organizzazione. Nella Meccanica Quantistica, poi, 
la freccia del tempo non è più unidirezionale (passato-futuro) e allora il parametro fisso del 
trascorrere delle cose e degli atti viene ribaltato. L’interpretazione del mondo avviene su base 
statistica, cioè sul grado di verisimiglianza dei processi e non con parametri di certezza. 
Queste considerazioni scientifiche mi portano a dire come il progetto della vita non trovi cause 
finali come quella dell’intervento di una supposta entità creatrice, ma segua un percorso non 
predeterminato ma intrinseco alla materia e privo di un atto decisionale a priori. 
Porto qui ora dei richiami tratti dalla Storia della Filosofia: questi richiami sono il risultato, 
naturalmente, di una scelta personale e quindi non esaustivi. Una mia selezione di Autori che ho 
ritenuto la più pertinente sull’argomento in discussione. 
Nella filosofia Buddhista non si parla mai di un atto di creazione, bensì di uno stato dell’universo da 
sempre senza inizio. L’idea di tempo, per il Buddhismo, è impermanente cioè priva di essenza. R. 
Penrose, nella sua Cosmologia Ciclica Conforme, propone la teoria degli Eoni, universi che 
nascono e muoiono in una eterna e necessaria ciclicità. Una teoria scientifica che si colloca molto 
vicino ai concetti filosofici buddhisti. 
Nella filosofia presocratica, che con buona probabilità attingeva a fonti orientali, il concetto di Caso 
è presente: in Empedocle è appunto il caso che regola l’evoluzione della natura e delle cose. 
Ma è Parmenide di Elea che per primo si pone il problema del tò eón, di ciò che realmente è 
dell’Uno che sostanzia il Tutto. 
La necessità rispetto al tempo è eternità ovvero contemporaneità: Unità per il molteplice, 
Immutabilità per il divenire. Per Parmenide l’eternità è negazione del tempo: l’Essere non è stato 
mai né mai sarà perché è ora tutto insieme nello stesso luogo/uno e continuo. Quale nascita 
cercherai di esso? [ΠΕΡΙ ΦΥΣΕΟΣ, fr. 8, 5-6]. L’Essere è ingenerabile. La Necessità è la categoria 
che appartiene all’Essere. 
Eternità come atemporalità. Eternità anche come ritorno, fuori dal Tempo: È uguale per me il punto 
da cui cominciare: là ritornerò di nuovo [ΠΕΡΙ ΦΥΣΕΟΣ, fr. 5, 1-2]. Ciclicità dell’atto conoscitivo 
(Intuire ed Essere) che mi riporta al dettato di Eraclito: Comune il principio e la fine nel cerchio. 
Sempre Parmenide: ... come terra e sole e luna e l’etere a tutti comune e il latte celeste e l’estremo 
limite del cielo e il vigore ardente degli astri ebbero impulso a generarsi [ΠΕΡΙ ΦΥΣΕΟΣ, fr. 11, 1-



4]. Una auto-creazione, legata al caso e non fissata nel tempo. Ma immoto, nei limiti di vincoli 
possenti è, senza inizio senza fine, perché nascita ed estinzione furono cacciate ben lontano e ad 
allontanarle fu la certezza veritiera [ΠΕΡΙ ΦΥΣΕΟΣ, fr. 8, 30-33]. E ancora: Nulla è o sarà al di 
fuori di ciò che è perché la Moira lo vincolò a essere intero e immobile [ΠΕΡΙ ΦΥΣΕΟΣ, fr. 8, 41-
42]. 
Nella filosofia antica l’atteggiamento razionale già prevale. Così Leucippo di Mileto sembra 
anticipare il metodo scientifico nella teoria del rapporto stretto fra causa ed effetto. In Platone – 
Timeo – il Tempo misura il mondo sensibile, è un’immagine mobile dell’eternità; Eternità è la 
dimensione delle Idee immutabili, solamente immaginata come copia della dimensione mutevole e 
parziale del mondo sensibile regolato dal Tempo.  
Aristotele rintraccia un finalismo in Natura: La natura è un principio e una causa del movimento e 
della quiete in tutto ciò che esiste di per sé e non per accidente. [FISICA, II, 1]. Poi Lucrezio: 
Ignorare le cause assilla le menti dubbiose, se il mondo abbia avuto davvero un’origine e un giorno 
natale, e insieme se termine avrà, fino a quando le mura del mondo reggeranno a questo travaglio 
di moti impetuosi, o se, per volere divino provvisti di eterna durata potranno trascorrere evi 
perpetui di tempo, e del tempo infinito spregiare la forza indomabile. [DE RERUM NATURA, V, 
1211-1217].  
Giordano Bruno, in De l’Infinito, Universo e Mondi, afferma: L’universo è tutto in 
tutto...explicatamente, e non totalmente. L’universo è eterno perché Dio deve averlo prodotto tale, o 
(per parlar meglio) produrlo sempre tale. L’universo è explicazione di Dio (emanazione continua), 
Infinito perché uno senza secondo. Il concetto di creazione è incompatibile col pensiero bruniano, 
non vi è rintracciabile l’idea di Inizio. 
In Kant l’eternità è una dimensione che sta al di là del tempo sensibile, sovratemporale, e non 
conoscibile direttamente dall’intelletto. 
In Hegel il processo di auto-realizzazione dello Spirito Assoluto attraverso il divenire, dove tutto 
deve raggiungere il suo fine, recupera una visione finalistica sovrapersonale e autoproducentesi.  
Nella filosofia contemporanea i concetti di Eternità e Tempo sono costantemente presenti. Per 
Heidegger l’Eternità riguarda la Temporalità dell’Essere ed un eterno ritorno, ciclico, dell’uguale. 
Un accostamento a Nietzsche ed una visione filosofica che ricorda la teoria cosmologica di Penrose. 
In Wittgenstein l’Eternità è Atemporalità. Nel Tractatus logico-philosophicus scrive: La morte non 
è evento della vita. La morte non si vive. Se, per eternità, s’intende non infinita durata nel tempo, 
ma intemporalità, vive eterno colui che vive nel presente. La nostra vita è così senza fine, come il 
nostro campo visivo è senza limiti [6.4311]. E subito dopo: ... La risoluzione dell’enigma della vita 
nello spazio e nel tempo è fuori dello spazio e del tempo [6.4312]. 
Ripeto, la mia scelta sugli Autori da citare in questo contributo è del tutto soggettiva. Certamente 
trova una forte corrispondenza fra Filosofia e Scienza. 
Se noi visualizziamo, con le attuali tecniche diagnostiche di morfologia funzionale, l’attività 
cerebrale inquadrata nell’attimo temporale potremo forse capire come anche il pensiero (o 
coscienza?) sia soggetto ad un andamento ciclico che può essere rappresentato come un eterno 
ritorno (nella materia di circuiti neuro-sinaptici preferenziali in quel momento). 
E così la materia di cui è fatto il nostro organismo di viventi, nel momento del nostro cambiamento 
di stato chimico-fisico (quello che viene appunto definito come morte), ritorna nel ciclo della vita 
sotto altre forme e cosi per l’eternità. 
L’Idea di Eternità non è una mera categoria filosofica ma una condizione di stato atemporale e 
ineludibile della Materia. 
 
(N.d.A.: La traduzione da Parmenide è di Angelo Tonelli. La traduzione da Lucrezio è di Luca 
Canali). 


